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IN
PRIMO
PIANO

◆Dopo due anni di attesa Palazzo Chigi
ha varato la «rivoluzione del Ministero»
Istituite le direzioni geografiche regionali

◆Per il presidente della Commissione Esteri
«Le nostre rappresentanze nel mondo
avevano bisogno di un unico referente»

◆«Esiste il pericolo che il Segretario generale
assuma le funzioni del Capo di gabinetto
o dei direttori più importanti»

L’INTERVISTA ■ GIAN GIACOMO MIGONE

«Nuova Farnesina, evitare l’accentramento»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La riforma del Ministero
degli Esteri varata lo scorso 23 di-
cembre dal Consiglio dei ministri
è un evento troppo importante
peressere liquidatoconvalutazio-
ni approssimative o generici con-
sensi. È il messaggio politico lan-
ciato dal presidente della Com-
missione esteri del Senato Gian
Giacomo Migone. Che avverte:
«La riforma va bene, ma attenzio-
ne ad un eccessivo accentramen-
to». L’intervista al senatore Migo-
ne avvia l’inchiesta dell’Unità su
«laFarnesinadelDuemila».

La riforma del Ministero degli
Esteri licenziatadalConsigliodei
ministri ha suscitato vasti con-
sensi. C’è chi ha parlato di «rivo-
luzione alla Farnesina», ma an-
che di una riforma che giunge
concolpevoleritardo.

«Indubbiamente si è perso molto
tempo. Voglio dire che questa ri-
forma - ideata dall’allora Segreta-
rio generale della Farnesina, l’am-
basciatore Biancheri - fu approva-
ta dalla Commissione esteri del
Senato con alcune correzioni più
di due anni fa e che per due anni è
stata ferma nel susseguirsi di pic-
cole modifiche e con una discus-
sione tutta interna alla Farnesina.
Soprattutto, è mancata una di-
scussione sull’essenziale rapporto
tra il mutare delle relazioni inter-
nazionali post-’89 e la trasforma-
zione delle strutture. Comunque,
megliotardichemai...».

Entriamo nel merito della rifor-
ma. Quali sono i cambiamenti
piùsignificativi?

«Direisenz’altrol’istituzionedelle
direzioni geografiche regionali.
Ottima è anche la tanto agognata
istituzionedelladirezionegenera-
le per l’integrazione europea. Vo-
glioricordarechequestoè il frutto
di una lunga battaglia riformatri-
ce che dura dagli anni Settanta.
Anche se il concetto su cui è fon-
data non è né di destra né di sini-
stra,madettatodalbuonsenso».

Perché è così importante l’istitu-
zione di queste direzioni geogra-

ficheregionali?
«Le nostre rappresentanze in giro
per il mondo avevano bisogno di
un unico referente, di non dover
supplicare funzionari di tre uffici
diversi perché si mettessero d’ac-
cordo tra loro per autorizzare una
iniziativa in un determinato Pae-
se. Non è un mistero per nessuno
che allo stato attuale delle cose so-
no rarissime le istruzioni e anche
solo i contatti che partono dalla
Farnesinaperrivolgersiagliamba-
sciatori ingiro per ilmondo, salvo
le4-5ambasciatepiù importantie
i punti di crisi più acuti. I rapporti

bilaterali che vengono quindi in-
quadrati nelle direzioni geografi-
che regionali costituiscono il “pa-
ne e salame” quotidiano, l’80%
del lavoro della Farnesina. Resta-
no i rapporti multilaterali - la Na-
to, l’Unione Europea, l’Osce, le
istituzionieconomichemultilate-
rali - che nella bozza attuale della
riforma vengono gestiti da dire-
zioni generali apposite. Ed è qui
chenasceilproblemapiùserio».

Quale?
«In questo modo le direzioni ge-
nerali sonodiventate12e il “collo
di bottiglia” costituito dalle vec-

chiedirezionigeneralièdiventato
unico: quello della Segreteria ge-
nerale. Inaltreparole, siè realizza-
ta una sorta di “clessidra” con il
potere politicoai pianipiùalti,un
unico collo di bottiglia costituito
dal Segretario generale a cui si af-
fiancherebberogliuffici incaricati
della gestione delle crisi e della
programmazione. E poi, sotto, le
12direzionigenerali».

Cosa è che non va in questo sche-
ma?

«Innanzitutto, una evidente diffi-
coltà di accesso di almeno una
parte dei dodici al ministro. In se-

condo luogo, una scarsa rappre-
sentatività all’esterno. Per evitare
questi gravi inconvenienti occor-
re superareenonconsolidare lasi-
tuazione attuale in cui il Segreta-
rio generale invece di rappresen-
tare un punto fermo (diciamo pu-
re stanziale) si trova a surrogare le
funzioni del capo di Gabinetto e
dei direttori generali più impor-
tanti».

In che modo è possibile superare
questilimiti?

«Dando rilievo a tre figure di capi
dipartimento che gestiscano il
multilaterale politico ed econo-

mico nonchè lerelazionicultura-
li. Siano, insomma, quelli che
viaggiano, mentre il Segretario
generale, da cui dipenderebbe
tutta la macchina e la rete del
M.A.E., assieme ai direttori gene-
rali geografici assicurerebbe il
funzionamento quotidiano del
Ministero».

Eilruolodeipolitici?
«Occorre consolidare la tenden-
za, estremamente positiva, del
ministro Dini a valorizzare i sot-
tosegretari e, al contempo, ripor-
tare la programmazione e forse
anche la gestione delle crisi sotto
ilcontrollodirettodelministro».

In questo quadro che fine fareb-
be il Consiglio della politica in-
ternazionale previsto dalla ri-
forma?

«Non nuoce, anche se il proble-
ma vero per la Farnesina è quello
della creazionediunastrutturadi
coordinamento - un National Se-
curity Council - a cui partecipino
gli altri ministri che hanno ormai
competenze internazionali con-
solidate, sotto la guida del presi-
dente del Consiglio e del ministro
degli Esteri. Ma per coordinare le
altrui funzioni bisogna prima ri-
conoscerecheesistono»

Ora la bozza di riforma giungerà
in Parlamento. Con quali pro-
spettive?

«Miparechevi siaunabuonabase
di accordo. Conto anche sulla tra-
dizionale disponibilità al dialogo
dimostrata dal ministro Dini sin
daquandoerapresidentedelCon-
siglio».

Le idee guida della riforma delle feluche
■ Unariformaambiziosa,complessa,fruttodiunanno

di lavorodiuna«task-force»coordinatadaLamberto
Dini,dicuihannofattoparte isottosegretariFassino,
SerrieToja:unlavorochehaportatoaduna«riforma-
rivoluzione»dellaFarnesinaedeglistrumentidella
politicaesteraitaliana,condivisapienamentedall’in-
siemedella«task-force»echehaavutoilvialibera
daiministridellaFunzionePubblicaedelTesoro,Bas-
sanini(eoraPiazza)eCiampi.L’obiettivodellarifor-
ma,hasottolineatoripetutamenteilministroDini,è
quellodi«creareunostrumentosnello,flessibile,ca-
pacedianalizzareifenomeniediprogrammarecon
tempismoedefficacia le lineediazioneper lasalva-
guardiadegli interessidelPaesenelmondo».Eque-
sto,riducendolacatenagerarchicaministerialeein-
troducendoinnovazionistrutturali,comelacreazio-
nedidirezionigeograficheregionali.Decentramento,
razionalizzazionedellerisorse,funzionalità:sonoal-
cunidei«punticardinali»dellariforma.Questarifor-

ma-spiegaancoraDini -riguardal’amministrazionecen-
traleeilsuomododiagirecherisalealregnodi Italia.Per
laprimavolta,oltrealledirezionigeografiche,sidetermi-
nail riaccorpamentodegliufficidacuidipendel’inter-
ventoitalianonelleorganizzazioni internazionali.Aciòsi
accompagnalariformadellacarrieradiplomaticaedelle
altrecarrieredelministero-varataloscorsoottobredal
Consigliodeiministrieattualmenteindiscussionealla
Camera-unariformaattesadatrent’anni. Insomma,un
interventoadampioraggiochealsuocentroponeilrilan-
ciodell’istitutodiplomatico,ancheattraversounaforma-
zioneprofessionalecontinuadelpersonaleel’innovazio-
neinformatica.Proprioperquesto,per lacomplessità
dellamanovra,LambertoDiniponel’accentosullaneces-
sitàdicoinvolgeretutti isoggetti interessatinelladiscus-
sioneenell’attuazionedellariforma.Edèquellochel’U-
nità intendefare.Perchélapoliticaestera(elariforma
delM.A.E.)ètroppoimportanteperesseresvilita inundi-
battitocifrato,confinatotragliaddettiai lavori. U.D.G.
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